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LA RIFLESSIONE 

È l’accoglienza degli alunni disabili la sfida più grande per la scuola cattolica
Il Centro Studi per la Scuola 

Cattolica della Cei (Cssc) ha re-
centemente organizzato un se-

minario di studio dedicato al te-
ma dell’inclusione scolastica. L’in-
contro voleva riprendere gli obiet-
tivi del XXV Rapporto del Cssc che 
è stato dedicato alla presenza de-
gli alunni con disabilità nelle 
scuole italiane ed in particolare 
negli istituti paritari cattolici 
(Cssc, Includere la disabilità. 
Scuola Cattolica in Italia. Venticin-
quesimo rapporto, Scholè 2023). 
Il dato di partenza è l’incremen-
to della percentuale di alunni con 
disabilità nell’intero sistema pub-
blico nazionale di istruzione, sta-
tale e paritario, con un aumento 
percentuale maggiore nelle scuo-
le cattoliche, anche se la quota di 

alunni con disabilità nelle scuole 
cattoliche è pari a circa la metà di 
quella delle scuole statali. La dif-
ferenza si spiega facilmente con i 
costi per gli insegnanti di soste-
gno che in questi istituti è in gran 
parte a carico delle scuole e del-
le famiglie. Proprio per questo 
può essere interessante osserva-
re la presenza degli alunni con di-
sturbi specifici di apprendimen-
to (Dsa). Non richiedono l’inse-
gnante di sostegno e non produ-
cono costi aggiuntivi: nella secon-
daria di II grado sono percentual-
mente addirittura più del doppio 
nelle scuole cattoliche rispetto a 
quelle statali. Il rapporto è ampia-
mente superiore anche nella se-
condaria di I grado, a testimonia-
re la fiducia che raccoglie la scuo-

la cattolica quando non è condi-
zionata da fattori economici. Per 
questo è importante che sia stato 
incrementato per il corrente an-
no scolastico il fondo destinato 
all’accoglienza degli alunni diver-
samente abili nelle scuole pari-
tarie con un decreto del 9 feb-
braio scorso a firma del ministro 
Valditara. «Il nostro obiettivo – 
ha dichiarato il ministro – è va-
lorizzare tutte le realtà educati-
ve che fanno parte del nostro si-
stema pubblico di istruzione, 
con particolare 
attenzione in 
questo caso 
all’infanzia e agli 
alunni diversa-
mente abili. A 
ogni studente de-

ve essere garantita l’opportunità 
di costruire il proprio futuro».  
Un ulteriore significativo passo in 
avanti per la libera scelta educati-
va delle famiglie.  
Possiamo dire che per le scuole 
cattoliche l’inclusione è connatu-
rata alla loro identità. Dietro l’ac-
coglienza degli studenti con spe-
ciali bisogni educativi c’è l’antro-
pologia cristiana e la missione del-
la Chiesa, c’è una tradizione pe-
dagogica e ci sono tanti carismi 
educativi che hanno prodotto i lo-

ro effetti su tutto il 
sistema scolastico, 
a livello nazionale 
e mondiale. 
Come genitori ri-
teniamo soprat-
tutto importante 

una delle tesi sviluppate nel Rap-
porto: non si può più affrontare 
la disabilità nel percorso educa-
tivo scolastico come un proble-
ma e in maniera settoriale (con 
tutto l’apparato di classificazioni, 
certificazioni e insegnanti di so-
stegno), ma ripensando l’intera 
scuola e la sua organizzazione a 
partire dagli alunni più deboli. In-
fatti, come si dice nelle conclu-
sioni del volume, «se vogliamo 
provare a riassumere in un con-
cetto sintetico il contenuto di 
questo Rapporto, il messaggio 
principale è quello di raccogliere 
la sfida dell’inclusione e farne 
l’occasione per cambiare decisa-
mente il nostro modello di scuo-
la. Siamo infatti ancora legati 
all’idea della scuola-apparato, in 

cui la dimensione burocratica e 
organizzativa prevale su quella 
educativa». 
E per la scuola cattolica questo è 
un indicatore strategico. Come 
scrive nella presentazione del vo-
lume monsignor Claudio Giulio-
dori, presidente della Commissio-
ne episcopale per l’educazione 
cattolica, la scuola e l’università, 
«è proprio sull’inclusione degli 
alunni con disabilità che si gioca 
la partita più delicata per la scuo-
la cattolica perché, da una parte, 
essa deve essere all’altezza della 
sua missione e, dall’altra, l’intero 
sistema nazionale di istruzione 
non può escludere o penalizzare al 
suo interno, nella scuola paritaria, 
proprio i suoi alunni più fragili». 
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Ma lo Stato deve 
sostenere gli istituti 

paritari. Bene l’aumento 
dei fondi deciso dal 
ministro Valditara

L’ESPERIENZA

Quarant’anni fa 
la nascita della 

“Emilio Trabucchi”, 
che per nove anni, 

fino al 1993, è stato il 
primo e finora unico 

esempio di realtà 
dedicata ai bambini 
con un’intelligenza 
superiore. Parla la 

fondatrice e psichiatra 
Federica Mormando

PAOLO  FERRARIO 
 

«Per ogni area del sapere ognuno 
poteva frequentare corsi adat-
ti al suo livello, non c’erano pro-

grammi uguali per tutti, eccetto quelli mi-
nisteriali, necessari per sostenere gli esa-
mi, che però erano talmente facili ed em-
brionali da non creare difficoltà». Qua-
rant’anni dopo, la psichiatra e psicotera-
peuta, Federica Mormando, ricorda così 
l’esperienza della scuola “Emilio Trabuc-
chi”, nel suo ultimo libro “Bambini e ra-
gazzi ad alto potenziale”, una «guida per 
genitori» (ma anche per insegnanti), pub-
blicata per le edizioni Red! Fondata a Mi-
lano nel 1984 dalla stessa Mormando, per 
nove anni, fino alla cessazione nel 1993, la 
scuola “Trabucchi” è stata la prima e, fino-
ra, unica, esperienza di scuola dedicata ai 
bambini iperdotati, quelli che, spiega la 
psichiatra, ai test di livello rivelano presta-
zioni «significativamente superiori» rispet-
to a quelle di altre persone «della stessa 
età e zona geografica». In termini molto 
concreti, stiamo parlando del 5% della po-
polazione, per quanto riguarda i “molto 
dotati” e del 3% per gli “iperdotati”. Uno 
spaccato della scuola (e della società in 
generale), nemmeno così marginale, che 
però, spesso, non trova nella scuola un 
ambiente davvero stimolante e inclusivo. 
«Quando si parla di bambini e ragazzi ad 
alto potenziale, si prende generalmente a 
riferimento il quoziente intellettivo – spie-
ga Mormando –. E questo è molto sbaglia-
to. Perché, per esempio, un grande dono 
artistico, di solito non coincide con un gra-
dissimo potenziale intellettivo. Inoltre, 
questi test non misurano , per fortuna, l’in-
telligenza intuitiva, quella che arriva a una 
soluzione saltando i processi logici. Non 
misurano i doni artistici e l’intelligenza 
creativa». 
Tutte doti che non sempre sono ricono-
sciute e sono persino causa di problemi 
per chi le possiede. «L’alto potenziale – ri-
corda la psichiatra – viene spesso confu-
so con delle patologie. Così, per il bambi-
no particolarmente dotato, che non si tro-
va bene in classe perché si annoia alla ri-
petizione di nozioni che capisce facilmen-
te, che preferisce stare da solo, l’insegnan-
te suggerisce uno spettro autistico, il cosid-
detto “autismo ad alto funzionamento”, 
termine che mi fa rabbrividire, perché non 
siamo macchine. Altri, invece, alla noia 
reagiscono agitandosi e ciò fa suggerire un 
disturbo dell’iperattività, chiamato Adhd. 
E si finisce dall’insegnante di sostegno». 
Un passaggio non necessario, secondo 
Mormando. «A questi bambini – prose-
gue l’esperta – non serve l’insegnante di so-
stegno, ma docenti preparati e, per esem-
pio, capaci di ampliare il programma per 
venire incontro anche alle loro esigenze. 
Ma la scuola non è attrezzata a fare que-
sto passaggio. Servirebbe una scuola per 
piccoli gruppi in cui formare la mente. For-
nendo metodi di ricerca ed entusiasmo 
per il sapere». 
Così, quarant’anni fa, era organizzata la 
scuola “Trabucchi”, dedicata a “bambi-
ni intelligenti”, tra i 3 e gli 11 anni. «Per i 
più piccoli usavamo il metodo Montes-
sori. Si seguivano i tempi di ogni bambi-

no e gli alunni si mettevano spontanea-
mente in piccoli gruppi per apprendere 
le diverse materie, in aule a questo dedi-
cate. Infine, ogni tre mesi chiamavo qual-
cuno di molto severo che li interrogasse. 
Così i bambini si abituavano e non ave-
re paura del voto». 
Oggi, di quell’esperienza, sono «rimasti gli 
ex allievi», con cui la professoressa Mor-
mando è ancora in contatto. «Ho cercato 
di dar loro un equilibrio perché fossero 
contenti di studiare, che non crescessero 
fragili, perché abituati ad affrontare cose 
difficili – ricorda Mormando –. Non ho no-
tizia di nessuno che sia assatanato di po-
tere, ma tutti hanno avuto vite soddisfa-
centi e ottimi lavori». 
Un passaggio, quest’ultimo, affatto scon-
tato. Perché, avverte la psichiatra «avere 
un grande cervello non garantisce assolu-
tamente il successo». «Senza una persona-
lità e degli obiettivi, non serve a niente – 
conclude Mormando –. Anzi. Di solito si 
arriva a qualcosa di alto, ma non al succes-
so altissimo, che prevede di piacere alla 
massa e di partecipare a riunioni molto 
noiose. Una dispersione di energie che 
non fa parte dei desideri delle persone 
molto intelligenti. Oggi il creativo fa pau-
ra perché non è controllabile».  
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Nella scuola dell’inclusione 
gli iperdotati restano ai margini

NICOLETTA MARTINELLI 

Luisa De Ponti oggi è in pensione ma ha alle spal-
le una vita da insegnante: ha cresciuto genera-
zioni di alunni sia nella scuola primaria parita-

ria sia in quella statale, in entrambi i casi a indirizzo 
montessoriano «e là dove le teorie educative di Maria 
Montessori venivano applicate con rigore» tiene a pun-
tualizzare. Di frequente si è trovata alle prese con bam-
bini plusdotati - tutti sottoposti a test specifici che ne 
hanno certificato l’altissimo potenziale intellettivo -  
che sono più di quanti si immagini, spesso incompre-
si in classe quando non emarginati, difficili da gover-
nare (e soddisfare) applicando i metodi tradizionali 
di insegnamento: «Al contrario, quello montessoria-
no, se ben applicato, è già efficace di per sé perché va 
incontro ai bisogni del singolo, mettendo a disposi-
zione di ciascuno  materiali tra cui scegliere in base al-
le proprie necessità. Va da sé che, poi, sta all’insegnan-
te – spiega De Ponti – percepire le esigenze più pro-
fonde dei suoi studenti e proporre gli strumenti ido-
nei a soddisfarle».  
Ma qual è il profilo del bambino plusdotato?  
Ha interessi spiccati, da cui si fa coinvolgere in modo 
totalizzante, e ha una fortissima necessità di soddisfa-
zione. Sviluppa un amore smisurato per l’argomento 
di cui si interessa e la conquista della conoscenza è per 
lui una fonte di felicità. Nei loro occhi si accende una 
luce inconfondibile. 
Felicità. Davvero? 
Non trovo una parola migliore. E la sorpresa che lei di-
mostra è un aspetto del problema. Perché, vede, nes-
suno capisce questa loro brama di conoscenza.  
E quali sono gli altri aspetti del problema? 

Il bambino plusdotato non ha solo un’intelligenza su-
periore ma anche una superiore sensibilità. Sviluppa 
prima dei coetanei, e a un livello a cui neppure molti 
adulti arrivano mai, il senso civico e morale. Questo 
lo porta ad avere un surplus di attenzione nell’inter-
agire con i compagni e non si capacita che la cosa non 
sia vicendevole. Anche uno sgarbo involontario, 
un’azione compiuta con superficialità lo feriscono pro-
fondamente.  
Insomma, è un incompreso 
Peggio. Non capisce perché gli altri non lo capiscono. 
L’intelligenza ti porta a riflettere su tutti gli aspetti del-
la vita, anche quelli relazionali, su come bisogna por-
si nei confronti del prossimo. I plusdotati percepisco-
no cose che gli altri bambini percepiranno solo mol-
to più avanti. Ma sono bambini anche loro, senza la 
consapevolezza della loro intelligenza, con le identi-
che fragilità degli altri. Oserei dire persino più fragili 
degli altri». 
La scuola montessoriana è attrezzata per accoglie-
re i bambini plusdotati, ci ha spiegato, e quella tra-
dizionale?  
Molto meno. Lì tutto diventa più difficile per loro per-
ché il livello di insegnamento è unico per tutti, stan-
dardizzato. Finisce che, poco stimolati, si isolano, si au-
toescludono dal gruppo. Avendo sensibilità e interes-
si chei compagni di classe non condividono, anche la 
relazione diventa difficile. Hanno bisogno di essere 
capiti, di un insegnante di cui fidarsi.  
Come tutti. Un bambino è un bambino. 
Già, e quelli di cui parliamo non sono esseri strani, 
un’eccentricità. Non sono un problema ma possono 
diventare una risorsa.   
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Dall’Italia
IL CASO AMICA CHIPS 

«Non volevamo 
deridere la fede» 
Nessuna volontà di «offende-
re le convinzioni morali, civi-
li e religiose» degli spettato-
ri: Amica Chips spa reagisce 
così alle polemiche sollevate 
dallo spot intitolato “Il divino 
quotidiano”, in cui una pata-
tina viene somministrata al 
posto di un’ostia durante una 
funzione religiosa, sottoli-
neando che la campagna, già 
bloccata dall’Istituto di auto-
disciplina pubblicitaria, non 
andrà più in onda. «Vogliamo 
ribadire con fermezza – spie-
ga Amica Chips spa in una 
nota – che non era - e non è 
- nostra intenzione, come 
contestato dallo Iap, “offen-
dere le convinzioni morali, ci-
vili e religiose”. Lo spot per-
tanto non verrà più messo in 
onda». «La nostra famiglia, 
che ha fondato e dirige 
tutt’oggi l’azienda, non ha mai 
inteso deridere il senso pro-
fondo dell’eucaristia in quan-
to cattolica e credente», con-
clude la nota della società. 

GIALLO DI AOSTA 

Identificata  
la giovane uccisa 
È stata identificata la ragaz-
za trovata morta la scorsa 
settimana nella chiesetta di-
roccata di Equilivaz, nel Co-
mune di La Salle (Aosta). I ge-
nitori venuti dalla Francia 
hanno riconosciuto la figlia 
22enne Auriane Nathalie 
Laisne, residente nei pressi 
di Lione. Il sospettato del de-
litto è stato fermato mercole-
dì sera a Lione dalla gendar-
merie: si tratta di Teima So-
haib, 21enne italiano di origi-
ni egiziane. È accusato di 
femminicidio. «Ha ucciso per 
annullarla», ha detto il procu-
ratore capo di Aosta, Luca 
Ceccanti.

Il Vescovo di Adria-Rovigo, 
unitamente al Presbiterio  

e ai Famigliari,  
annuncia che si è 

addormentato nel Signore  

don 

MMARIO 
FERRARI 

ARCIPRETE DI FRATTA 
POLESINE E PARROCO DI 

PAOLINO, DI ANNI 66 

La liturgia esequiale 
pasquale sarà Celebrata 

sabato 13 aprile 2024 alle 
ore 10.00 nella parrocchiale 

di Fratta Polesine. 
ADRIA-ROVIGO, 12 aprile 2024 

 

NECROLOGIE

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 

 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 

insindacabilmente qualsiasi testo  
e qualsiasi inserzione.

Piano Estate, 
400 milioni 
per statali  
e paritarie
Il ministro 
dell’Istruzione e del 
Merito, Giuseppe 
Valditara, ha firmato il 
decreto che stanzia 
400 milioni di euro 
per finanziare attività 
di inclusione, 
socialità e 
potenziamento delle 
competenze per il 
periodo di 
sospensione estiva 
delle lezioni. Il 
provvedimento, che 
interessa gli anni 
scolastici 2023/24 e 
2024/25, è destinato 
alle scuole primarie e 
secondarie statali e 
paritarie non 
commerciali. Le 
risorse, 80 milioni di 
euro in più rispetto al 
progetto del 
precedente biennio, 
consentiranno di 
attivare percorsi che 
potranno interessare, 
in base alle proposte 
delle scuole, tra 
800mila e 1,3 milioni 
di studenti; 1,714 
milioni le ore 
aggiuntive di attività. 
La platea dei 
destinatari e la 
durata dei percorsi 
potranno essere 
ulteriormente 
ampliate dalle scuole 
grazie ad accordi con 
enti locali, università, 
organizzazioni di 
volontariato e del 
terzo settore, 
associazioni sportive 
e le stesse famiglie, 
sull’esempio delle 
migliori pratiche già 
sviluppate in base 
all’autonomia 
scolastica. A 
prevederlo la 
circolare alle scuole 
firmata sempre oggi 
dal Ministro.

A Torino 
Stati generali 

della scuola futura

Per festeggiare i dieci anni di attività, Next-
Level, ente del Terzo settore che si occupa di 
didattica innovativa nelle scuole di periferia, 
ha organizzato per oggi un grande evento a 
Torino, presso OGR Binario 3, pensato come 
una sorta di “Stati generali della scuola del 

futuro”. Nato nel 2020 nei quartieri di Torino 
Barriera di Milano, Aurora e Lucento, il 
programma Next-Land vuole aiutare gli 
studenti a considerare un possibile futuro 
nella scienza, contrastando stereotipi e 
disuguaglianze e ampliando prospettive e 

opportunità. Nel 2022, il progetto è stato 
esteso anche a Napoli e Bari, coinvolgendo 
complessivamente 3.500 studenti e 200 
docenti di tre diverse regioni, collaborando 
con 18 Musei, 8 Università ed Enti di ricerca, 2 
Cooperative territoriali e 80 aziende.

L’INSEGNANTE E L’ESPERIENZA SUL CAMPO 

«Una grande sete di conoscenza 
destinata a restare incompresa»


